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•UNr. LIBRO'. D M ERESA. NOCE 

SENZA SOLE 
-Vi sono dei libri di fronte a 

cui il lettore, anche se avvezzo 
ad un pronunziato spirito criti­
co, si sente afferrato sin dalle 
prime pugine, e costretto dull'in-
teresse dolla narrazione a non 
fermarsi sino a quando non ab­
bia letto, in una febbre gioiosa, 
l'ultimo rigo. «Gioventù senza 
sole > di Teresa Noce, è senza 
dubbio tra questi libri, che si la­
sciano col desiderio di rilegger­
li, e soprattutto di farli leggere 
ai propri amici, alle persone più 
core, di parlarne con tutti color»» 
che si conoscono, perchè da essi 
ognuno potrà trarne qualcosa: 
una speranza, un rafforzato spi­
rito di lotta, una più profonda 
consnpevolezza umana. 

«Gioventù senza sole» narra 
una storia semplice: la vita di 
una operaia torinese, negli anni 
dal l'K)8 al t918. La protagonista, 
che è una bambina di otto anni, 
nll'ini/io del libro, cresce vi» via 
cun gli avvenimenti che si svol­
gono intorno a lei. E dapprima 
sono soprattutto gli aspetti della 
vita personale e familiare a de­
terminare la formazione, la cre­
scita interiore della bambina; 
poi, man mani», il quadro si al­
larga a tutto l'ambiente della cit­
tà operaia e alle lotte del prole­
tariato torinese e italiano. 
• Senza sforzo apparente, con 

una naturalezza di mezzi che stu­
pisce, Teresa Noce segna le tap­
pe di questo naturale e.graduale 
fmssaggio che farà di una bam-
)ina scontrosa unu militante ope­

raia. E forse, presa dalla passio­
ne del narrare, neanche l'autrice 
sì è accorta che la storia che ella 
racconta acquista tutte le carat­
teristiche di un vero e proprio 
« romanzo pedagogico >, di una 
di quelle opere, così, tipiche di 
una classe che va assumendo dap­
pertutto il ruolo dirigente, in cui 
da « Come fu temprato l'acciaio > 
di Ostrovski, a < Scritto sotto la 
forca » di Fucik, il messaggio 
dello scrittore è soprattutto un 
messaggio di speranza, una tscuo-
la dell'uomo >. 

Ancora unu volta traspare da 
queste pagine la straordinaria 
ricchezza di esperienze che stan­
no alla base di quel tipo nuovo 
di uomo che è il militante ope­
raio; leggendo « Gioventù senza 
sole > si intende meglio donde 
traggono origine comune e la 
salda tempra e la squisita uma­
nità del comunista. Un capitolo 
dopo l'altro, un episodio dopo 
l'altro, Maddalena, la protagoni­
sta del libro, impara qualcosa 
dalla vita. La miseria familiare, 
la lotta per il pane, le tentazioni 
del bisogno, lo spirito di lotta­
gli orrori della guerra, qui ap­
paiono non come temi astratti di 
indagine, ma come viva sostan­
za umana, connaturata all'esisten­
za di Maddalena, della sua fami 
glia, delle sue amiche di tabora-|è Teresa Noce. 
torio e dì fabbrica. 

Esperienza individuale ed espe­
rienza collettiva si intrecciano 
e si fondono armonicamente in 
tutto il corso del libro: Maddale­
na e i suoi non sono che uno spec­
chio delle sofferenze, delle lotte, 
delle speranze della classe operaia 
torinese, e nello stesso tempo si 
intende come questa classe ope­
raia di avanguardia scaturisca 
dall'unione e dalla organizzazio­
ne di migliaia e decine di mi­
gliaia di Maddalene, di Paolini. 
E forse, meglio che in un libro 
di storia, appare chiaro nel 
racconto il dramma di questo pro-
letariato che non trova il riscon­
tro alla sua combattività e alla 
«uà matura coscienza rivoluzio­
naria in un Partito politico ca­
pace di coordinare e di portare 
alla vittoria i suoi ampi movi­
menti di lotta. 

E' evidente in tutto il libro che 
la coscienza dell'autrice, la ma­
tura coscienza di una militante 
e dirigente comunista, permea la 
narrazione con l'acuta indagine 
della critica: ma questa critica 
non diviene mai forzata, non spe­
gne l'ardore descrittivo; al con­
trario, colloca i fatti e le espe­
rienze nel loro giusto posto, le 
inquadra nel moto generale della 
classe operaia italiana, le collega 
con mille fili a quella che è stata 
l'esperienza delle lotte del Par­
tito bolscevico, dei suoi succes­
si, dei suoi insegnamenti. E dalla 
storia di Maddalena e di Torino, 
si passa così agevolmente, col pen­
siero, alle innumerevoli battaglie 
operaie, alla lenta e faticosa for­
mazione dei milioni di militanti 
operai che oggi costituiscono il 
lievito della «tnrin contempora­
nea. 

La vicenda — abbiamo detto — 
ci porta a contatto con i più a-
spri aspetti della società capita­
listica. la fame, la prostituzione. 
la guerra: molti dei protagonisti 
cadono, spezzati dalle spire mo­
struose della oppressione di clas-
se.^ La corruzione ed il vizio ap­
paiono, senza ritegni, per quello 
che sono: conseguenze ed elemen­
ti della dittatura borghese. Ma 
tuttavia il libro è un libro sere­
no, forte: dalla coscienza stessa 
di una realtà sociale dolorosa­
mente anti-umana, scaturisce la 
certezza che essa non può dura­
re. che l'avvenire appartiene di 
diritto a chi saprà distruggere 
alla radice questa società. Per 
questo il libro di Teresa Noce è 
un libro in realtà, pieno di sole, 
è una di quelle rare opere che la­
sciano il lettore più tranquillo, 
piii forte, più sicuro di sé. E per 
questo esso ci appare come un'e­
semplare opera di educazione: nn 
libro che deve veramente andare 
nelle mani di tutti, perchè tutti 
abbiamo . bisogno di imparare 
dalla coscienza umana e politica 
di quella miliianie operaia che 

MARIO SPINELLA 

Katherine Dunham per la pace 
Ecco il tetto del mettuggio che 

la celebre danzatrice Katherine 
Dunham ha indirizzato all'Unio­
ne Donne Italiane io occasione 

. di una manifestazione per la 
pace tenutasi a Milano. 

Ho accettato con gran­
di - piacere l'invito fatto­
rini dal vostro Comitato 
di apparire brevemente 
fra voi, anche se soltanto 
Yper un i momento, come 
\vostra ospite. * 

Come donna che ha la­
vorato per molti anni, so­
no profondamente inte­
ressata non solo alla liber­
tà delle donne, ma anche 
alla influenza che esse 
hanno sul pensiero del 
mondo. 

Qualsiasi movimento 
per la pace merita tutti 
gli sforzi possibili, ed al­
la vostra manifestazione 
vorrei portare i miei mi­
gliori auguri per una cau­
sa così bella, la Pace. 

KATHERINE DUNHAM 

TEATRO 

Tartufo 
In qualunque vocabolario alla let­

tera T al può trovare la parola tar­
tufo. cui corrispondo il significato 
di falso devoto, Ipocrita, bacchetto­
ne. Ma nel vocabolari la parola tar­
tufo ha smarrito buona parta della 
propria ricchezza, del proprio vigo­
re rappresentativo, e sta là fredda. 
Inerte come una farfalla Infilzata 
a uno spillo che ha perso nella colle­
zione di un entomologo, il fulgore. 
11 riflesso, la vibrazione dello ali-
Forse solo uno spirito come Voltaire 
avrebbe potuto, nel suo Dizionario 
filosofico, renderne in pieno 11 sen­
so reale. Perchè è inconcepibile pen­
sare a questo nome, a questo perso­
naggio, senza riferirlo alle lotte, alle 
passioni, alle polemiche cui prese 
parte proprio come una vera persona. 
proprio come lo stesso suo autore 
Molière, il più grande autore del tea­
tro francese. 

Come Molière, 11 « Tartufo », que­
sta amara commedia scritta nei 1064. 
fu scomunicata su ordinanza dello 
arcivescovo di Parigi e scomunicato 
insieme fu chiunque l'avesse « reci­
tata, ascoltata o semplicemente let­
ta *. Ma 11 « Tartufo », grazie allo 
aluto di Luigi XIII, potè essero rnp-
presentuto superando la resistenza o-
stile e rumorosa, gli Intrighi e le In­
sidie dell'alto clero, dei gesuiti, di 
Anna d'Austria consorte del Re. del­
la cultuni accademica e ipocrita; e 
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XJ2ST ARTICOLO PEL FiROF. PADOA 

Le più recenti scoperte 
sulle proprietà del sangue 

Come sono suddivisi i gruppi sanguigni - La funzione degli "agglu-
- Una prova di più sull'origine dell'uomo dalla scimmia tmogeni 

Tutti hunno sentito parlare di J in un altro. E si riconobbe che 
trasfusioni di sangue; con par 
ttcolare interesse chi è stato in 
guerra sentiva dire che dall'al­
tra parte americani, inglesi e 
sovietici avevano organizzato 
un perfetto servizio di raccolta 
nel paese, che il sangue flaco-
nato ventua inviato per aereo 
in zona di operazioni e con­
servato in ghiacciaia; e che per 
ogni uomo in linea c'era una 
riserva di almeno un litro. 
Così molte vite umane furono 
salvate. Questo sentivano dire i 
nostri soldati, ma non vedeva­
no; perchè il Cancelliere d'al­
lora, nello sforzo di forgiare 
otto milioni di baionette, tali 
dettagli organizzativi aveva tra­
scurato. Ed anche ora, proba­
bilmente, la nostra Sanità Mi­
litare non avrà organizzato qua­
si niente in tal senso. 

La pratica della trasfusione 
di sangue si potè affermare sol­
tanto quando furono ben cono­
sciuti i =• gruppi sanguigni ». Si 
vide ben presto, infatti, che 
non si può impunemente tra­
sfondere il sangue di ogni uomo 

CONTRO LA CENSURA CINEMATOGRAFICA CLERICALE 

Una conferenza-stampa di lerracini 
e L'arte e la. aclenza sono libere » : 

e una saggia e civile enunciazione. 
contenuta nell'art. 33 della Costitu­
zione repubblicana, ma difetta di un 
solo particolare, cioè la pratica ap­
plicazione nella vita sociale del no­
stro Paese. Non è difficile dimostrar­
lo esaminando 1 più diversi campi 
dell'atti**»-^ artistica e tcSantiSea ita­
liana e la dimostrazione diviene ad­
dirittura ovvia se ci si sofferma ad 
esaminare 1 diversi meccanismi che 
governano la produzione cinemato­
grafica. 

Tale compito si è propoeto il com­
pagno Umberto Terracini nella sua 
conferenza-stampa tenuta Ieri non 
«ilo Ri giornalisti spedalizzati, ma 
anche agli artisti e tecnici del film. 
convenuti numerosi nella sala del-
i'Eagle-Uon Film, conferenza che 
aveva per tema la censura cinema­
tografica nell'attuale situazione Ita­
liana. 

Partendo dall'esame del principi 
della Costituzione, che garantiscono 
a tutti 11 e diritto di manifestare il 
proprio pensiero con le parole. Io 
scritto e ogni altro mezzo di dlffu-
Mone », 9 dall'analisi dei regolamenti 

vigenti in materia e dei loro prece­
denti storici. Terracini ha svelato con 
minuziosa accuratezza quali sono so­
stanzialmente gli Innumeri sbarra­
menti frapposti dalla censura al di 
la del termini formali delle enuncia­
zioni, illustrando il suo argomentare 
con raffronti tra le diverse organiz­
zazioni della censura nei vari paesi. 

In Italia la censura costituita, co­
me in Francia e in Inghilterra, negli 
anni della prima guerra mondiale 
per comprensibili ragioni di sicu­
rezza militare, fu rafforzata con for­
me dispotiche dal fascismo secondo 
una legge dell'ottobre 1933, la qua­
le prevedeva non solo l'esame aei 
film realizzati, effettuato dal potere 
esecutivo, ina anche una censura 
preventiva sul soggetti del film da 
realizzare. Questa situazione oggi da 
nei formalmente non esiste più. da 
ta l'inesistenza legale della censura 
cinematografica, ma di fatto è pie­
namente In vigore poiché l'attuale 
legge al richiama appunto al rego­
lamento allegato alla legge fascista 
dei 1923. Non solo, ma per godere 
dei benefici concessi ai film di pro­
duzióne italiana, ogni produttore de­

ve presentare preventivamente al 
sottosegretarlato alla Presidenza dm 
Consiglio 1 soggetti dei film che in­
tende realizzare. Cosi, basandosi su 
nascosti o poco noti cavilli, il go­
verno democristiano ha oggi Instau­
rato di fatto la duplice censura crea­
te durante 11 periodo fascista, e non 
è nemmeno necessario sottolineare 
per quali fini se ne avvale. 

Il ricordo del divieti imposti a film 
nazionali come « Gioventù. perduta s 
o « In nome della legge ». a nim 
stranieri come « n diavolo in cor­
po » o « Manon ». si assomma all'at­
tuale eco che hanno suscitato nel 
mondo cinematografico 1 nuovi di­
vieti decretati contro produzioni de­
mocratiche come il documentario di 
Carlo Lizzani sulla vita e sul lavo­
ro del braccianti o t cortometraggi 
sulle feste dell'c Unita » e su Mode­
na. In queste condizioni, ha con­
clusa applaudltisstmo Terracini, è 
necessario che i cineasti stessi sap­
piano trovare la maniera più adatta 
per spezzare le sbarre che minaccia­
no di «eludere la cinematografia 
italiana. 

gli uomini si dividono in quat­
tro gruppi, A, B, AB, O; e che 
ìa trasfusione è sempre possi­
bile solo tra individui dello 
stesso gruppo. 

Per di più, i gruppi A, B, O 
possono dare il loro sangue 
agli AB, che sono detti perciò 
« recettori universali »,. ma che 
però non possono cedere il loro 
sangue ad altri; e gli O pos­
sono dare a tutti gli altri grup­
pi, ma non ricevere sanpue se 
non da altri O. Perciò gli O, 
che fortunatamente sono nu­
merosi, sono detti anche « da­
tori universali ». . . 

Pericoli del la trasfusione 
Trasfondendo tra gruppi in­

compatibili, i globuli rossi del 
sangue trasfuso vengono agglu­
tinati dal plasma sanguigno del 
recettore, e si formano dei 
coaguli con grave pericolo di 
embolie. La ragione del feno­
meno è che nei globuli rossi 
esistono degli e agglutinogeni », 
delle sostanze cioè che danno 
agglutinazione se i globuli rossi 
vengono a trovarsi in un pla­
sma che rrintoT,^ . .-{. corri-
spondente sostanza chiamata 
« agglutinina ». 

I gruppi A, B, AB contengo­
no nei loro globuli rossi due 
specie di agglutinogeni, che si 
indicano con le medesime let­
tere, e nel plasma le aggluti­
nine complementari, per le 
quali si usano le lettere greche 
alfa e beta. Cina, gli A conten­
gono agglutinogeno A e aggluti­
nina beta; i B contengono B ed 
alfa: gli AB contengono A e B. 
e nessuna agglutinina; infine, 
gli O non contengono nessun 
agglutinogeno. ma ambedue le 
agglutinine alfa e beta. 

Si nasce appartenenti a un 
determinato gruppo; e tali si 
rimane per tutta la vita: e si 
nasce di un gruppo piuttosto 
che di un altro, in guanto si 
ereditano dai genitori, con mo­
dalità ben precise, delle parti­
celle ereditale che sono re­
sponsabili della formazione di 
questo o di auell'agglutinogeno, 
e quindi dell' apnartenenza a 
questo o anel gruppo sangui­
gno. A voler spiegare il modo 
di trasmissione di queste parti­
celle ereditarie, ci vorrebbe un 
discorso trortpo lungo. • 

Basterà dire che da genitori 
appartenenti a determinati erup­
pi sanavinni nascono figli di 
detcrminati gruppi: per esem­

pio, da . due genitori O non 
possono nascere che figli O; da 
due A possono nascere A op­
pure O. via non B, ecc. 

La conoscenza dei gruppi san­
guigni dei due genitori e di un 
figlio non può dare la sicurezza 
della paternità (il padre effet-
tivo poteva essere dello stesso 
gruppo del putativo), ma può 
farla in certi casi escludere. 

La conoscenza dei gruppi san­
guigni ha dtinque non solo 
enorme importanza per la pra­
tica delle trasfusioni, ma anche 
un discreto valore per la me­
dicina legale, potendo portare 
un elemento positivo di prova, 
sia pur non definitiva, per 
l'attribuzione della paternità, o 
per molti altri casi che interes­
sano la polizia scientifica. 

Bisognerebbe dire di altre 
proprietà agglutinanti del san­
gue, anche esse ereditarie; par­
lare cioè del cosiddetto fattore 
Rhesus, la cui scoperta ha 
fatto conoscere V esistenza di 
reazioni di precipitazione del 
sangue, comuni a molti uomini 
e alla scimmia Macacus rhe­
sus, che ha portato un'ennesi­
ma piova all'origine per evo­
luzione dell'uomo da scimmie 
primitive (cuginanza però, non 
filiazione diretta dell'Homo sa­
piens dal Macacco reso!). Inol­
tre, il fattore Rhesus ha spie­
gato la causa di alcuni inciden­
ti di trasfusione; e quella di 
una non rara malattia dei neo­
nati, l'eritroblastosi fetale, dan­
done la norma di cura; ed ha 
infine affinato la possibilità di 
riconoscimento, individuale e 
parentale, attraverso le reazio­
ni combinate per i gruppi A, 
B, O e per i Rhesus. 

Il fattore « Rhesus » 
Bisogna però mettere in evi­

denza la ferrea logica che ha 
concatenato le ricerche in que­
sto campo. Necessità pratiche 
hanno imposto lo studio dei 
gruppi sanguigni, ed hanno sol­
levato precisi problemi di ge­
netica (la scienza dell'eredita­
rietà); i progressi della ricer­
ca puramente scientifica hanno 
permesso le applicazioni pra­
tiche della trasfusione e dei ri­
conoscimenti ed esclusioni me­
dico legali e di polizia scien-
fi/ica" (molto preferibile la po­
lizia scientifica alle botte negli 
interrogatori di terzo grado; 
almeno secondo la mia opinione 
di appartenente a quel ctd-
turame tanto ingrato ai no­

stri dominanti); successivamen­
te nuovi incidenti nella pratica 
di trasfusione, quando la tecni­
ca dei gruppi sanguigni pare­
va messa perfettamente a pun­
to, hanno richiesto nuore ri­
cerche scientifiche, che hanno 
portato allo scoperta del fatto­
re Rhesus, alla sua approfon­
dita analisi genetica, e di qui 
nuovamente a un miglioramen­
to tecnico, nella trasfusione di 
sangue, nella cura della grave 
eritroblastosi fetale, nella me­
dicina legale. 

Scienza pura e tecnica non 
si possono evidtntemente sepa­
rare, e rappresentano due mo­
menti di uguale importanza 
per il progresso umano. 

EMMANUELE PADOA 
direttore dell'Istituto di biologia 

di Sima 

visse, personaggio di lotta e denun­
cia, richiamato alla ribalta con par­
ticolare significato ogni volta che 
rintolleraf-zh e l'oscurantismo reli­
gioso tornavano a proiettare la cupa 
ombra del loro prepotere. E anche 
se la commedia finisce con un rico­
noscimento alla giustizia del re, cho 
punisce la perfidia dell'Impostore (0 
d'altronde Molière aveva bisogno di 
tanto regale alleato per pussaro la 
barriera clericale), non pocho volto 
la commedia fu issata come un ves­
sillo contro gli stessi re che avevano 
legato 11 loro braccio secolare, i pro­
pri Interessi temporali a quelli della 
chiesa. 

« Turtufo » è l'Impostore, è l'Imma­
gino della falsa devozione, del mo­
ralismo farisaico e gesuitico cho si 
serve denti religione per adescare e 
corrompere le coscienze, sottoporle 
allo proprio ambizioni, allo proprio 
laido concupiscenze Ha potuto in­
gannare anche Orgono. un brav'uo 
ino lnteuipente, un buon borghese 
tutto amore por la famiglia. In uno 
slancio di pietà e di ammirazione, 
Orgor.e ha promesso a Tartufo per­
sino la mano della propria figlia Ma­
rianna, sicuro di attutarla al miglior 
uomo i\p\ mondo. K quanto più la 
moglie Klmlra. il figlio Pumlde. il 
cognato Cleante, lo mettono in guar­
dia. tanto più il bravo Orgone sostlo 
ne e appoggia l'Impostore, cui fini­
sce per dare In donazione tutti 
propri beni. Ma Tartufo aspira nllo 
grazie della moglie di Orgono e ton 
ta di sedurla. Sara allora la brava 
F.lmira che ordirà ur. tranello in 
modo da smascherare di fronte al 
marito la vera natura del suo nro 
tetto. Orgone vuole adesso mettere 
alla porta Tartufo, ma questi è for 
te dell'atto di donazione del boni 
o chiama lo autorità col mandato di 
arresto per Orgono. L'Intervento prov­
videnziale del re ristabilisco la giu­
stizia con la punizione del colpevole. 

C'era di che allarmare la curia 
«u-clvescovile di Parigi per questa sa­
tira feroce d'un costume religioso, fa­
cilmente riconoscibile in mille e 
mille esemplari di quolla società. Da 
altronde, oltre le punte più eviden­
ti rivolte contro il malcostume e la 
ipocrisia clericale, la commedia era 
visibilmente permeuta degli insegna­
menti della scuola di Gassendi. la 
scuola cho alimentava le radici della 
cultura materialista della nascente1 

borghesia francese allo soglie dellaI 
sua grande Rivoluzione. 

E Molière doveva attendere circa 
5 anni prima che 11 suo « Tartufo » 
ricevesse la definitiva autorizzazione 
per regolari rappresentazioni. 

Ma le battaglio non erano finite, 
e non terminarono neanche quando 
11 cadavere del grande poeta fu se­
polto di notte, a lume spento, insul­
tato da una folla di fanatici aizza' 1 
dal clero. Accanto Infatti alle cen­
sure, alle interdizioni cho i regnanti 
o le chiese di ogni lingua accumula­
rono successivamente sull'immortale 
capolavoro, un'altra guerra più insi­
diosa e più sottile dovè subire lì 
« Tartufo » ad opera della cultura 
al servizio delle classi dominanti. 
che iniziò un'opera di falsificazione. 
del significato storico, politico e ar 
tistlco dell'opera. 

E' di pochi mesi fa la notizia del 
rumore che Intorno all'edizione dei 
« Tartufo » presentato a Parigi da 
Jouvct. si è sollevato sul giornali di 
ogni angolo della Francia: una pole­
mica generale che si è aggiunta a 
tutte le precedenti. 

Jouvet ha presentato li « Tartufo » 
svincolandolo da una pigra tradi­

zione, liberando fedelmente dal testo 
tutta l'energia ch'esso contiene. 1/e-
terna giovinezza dell'opera ha cosi 
potuto ancora una voltu prendere di 
sorpresa pubblico e critici, sconcer­
tati dal coraggio e dalla spregiudi­
catezza di Jouvet. E lu stampa catr-
tollca Insieme a quolla esistenziali­
sta non ha trovato di meglio che lan­
ciarsi contro l'illustre uomo di teatro 
per questa sua fedeltà al classici, per 
questa sua passiono mollèrlana. 

In Italia. Il « Turtufo ». avrebbe 
già da qualche anno potuto fare un 
rolngresso trionfale: qua avrebbe tro­
vato aria por l suol polmoni, corno 
In nessun altro iwsto. Il compagno 
Muscetta. proprio sullo colonno di 
questo giornale, un anno fu ricorda­
va In un brillanto articolo questo 
personaggio e la sua eccezionale at­
tualità. Ma nessuna grande compa­
gnia s'è mossa, nessun attore o regi­
sta ha avuto il coraggio di rlovocare 
sulle scene 11 celebro Impostore. Ab­
biamo cosi dovuto aspettare cho la 
compauntu del Mascherone, fiduciosa, 
malgrado lo sue modesto forze, nella 
popolarità di questa U.-ùo, l'offrisse 
ad un pubblico nuovo ni teatro. Non 
possiamo non ringraziarla e lodarla 
per questo, sicuri cho 11 pubblico più 
largo, 11 pubblico cho corcava Moliè­
re. quello di una nuova classo libera 
di giudicare secondò lo suo esigenze 
di verità e di chiarezza, non manche­
rà a questo spettacolo. 

Il pubblico che ieri sera alla pri­
ma di « Tartufo » gremiva la Rilet­
ta del teatro Pirandello, ha applau­
dito calorosamente gli attori o lo 
spettacolo cho si giovava della fre­
sca regia di Francesco Savio o della 
gustosa scena allestita dal plttoie 
Vespignonl. Recitavano Olocomo Pal­
ma (Orgone), Gianna Plaz (Elmlra), 
Renato Lupi (Pamide), Antonietta 
Pirandello (Marianna), Aldo Capac­
ci (Valerio). Giorgio Strada (Clean­
te). Antonio Nedlunl (Tartufo). El­
sa Vazzollcr (Dorino). 

Da stasera lo repliche. 

MARIO SOCRATE 

MUSICA 

Concerti Gienekiiig; 
Mercoledì pomeriggio, al Teatro 

Argentina. Walter Gieseklng, accom­
pagnato da Alberto Erede, ha into­
nato 11 Primo Conrcrto per plano for­
te e orchestra di Beethoven e laBi«r-
Icsca di Riccardo Struuss. per quan­
to riguarda l'opera di Beethoven 
possiamo diro che Gieseklng ne ha 
sviscerato a fondo il carattere aper­
to o fresco, ne 6 uscito un suono 
chiaro e pulito, sreco quasi quel 
tanto che è necessario per farne ri­
saltare giustamente h* line»' eleganti 
e sprcne. Soprntu'to nel /fo'if/ò li­
mile Il tono c!l ginlwa e «ppriMonra 
fc.-tosltà è stato j-'.'ip'nn'o a;i'»i*>-".>. 

N*e!la Diirlrsra ùi St/aifA — tw'"n 
giovanile «>1 celebro co'imo'itore \v\-
vareso abbastanza impersoni™ e co­
spersi va nel (li^coryo — OieTV'n^ 
ha brillato nel passi piti dl«*cM r e n-
tublll. oscurando p-?r l'eccessiva fo­
ga la chiarezza di quelli rapidi e 
virtuosi? tlcl. 

Alberto Erodo ha v j - u l ' n Ole-ri: '«w 
In ques ' i f!Ur> inveiti V r'ri '-i ••nj •<» 
applaudito nMn fi-e i'.r':iì *•:••'-•• <x 
fri fin. eli Vo-.vt rte-,a «di I.!".z •». 
nonc'i* e.l torml'ie clfl Pntudm e 
morte di Isotta «li v.V »̂- — 

Ieri invece • <".leeo::irì:r l:i etio-it-
to fln solo- pro'Tamr'n quarto -vd 
vastei. Impe^naM-'-o. cnptc» c'1 irgo-
losire 1 muslcoflll appassiona*! ''°l 
pianoforte. Da Bach, nttraverro Pa­
radisi, Schtimnnn - e rebussy si ar­
rivava fino a Ravel. 

Nella Partita in si b^mnllc. di IVch 
Glefcklng è riuscito n creare u-'nt-
masfera cristallina e terni, {".ove le 
vario voci df'ln composizione rrnor-
sero nette e ben defilato con un ri­
gore ed una logica ammirevoli. Di 
tutt'altro carattere. la Sonata di 
Schumnnn. ardente e romantica nei 
suol sospiri, si prestava ad un'esecu­
zione ardente e scapigliata. Passando 
facilmente dallo stile composto di 
Bach e Paradisi. Gleseklrg l'ha suo­
nata con trasporto. 

Il programma si è concluso, tra 
l'entusiasmo generale, con l'esecu­
zione di alcuno delle più r.oto pa­
gine pianistiche di Eebussy e Ra­
vel: esse hanno permesso ci celebre 
pianista di metter in atto tutte le 
risorse che egli possiede nella rosa 
di suoni particolari e preziosi 

MARIO ZAFRED 

NEW YORK — Un dispositivo speciale per le partente delle trare 
è questo brevettato da una fabbrica di orologi. Es-o consente, 
dopo aver dato il « via > ai concorrenti, di registrare con assolata 

precisione i tempi da essi impiegati. 

Parigi rifiuta 
il «visto» a Ehrenburg 

PARIGI. 17. — il Ministero degli 
Esteri francese ha confermato oggi 
di aver rifiutato il visto di Ingresso 
In Francia al giornalista sovietico 
Uva Ehrenburg con l'assurda giusti­
ficazione che e le sue attività per­
sonali potrebbero essere ostili alla 
Francia ». 

Ehrenburg desiderava venire a Pa­
rigi per partecipare ai congresso 
della organizzazione Internazionale 
dei glornallEtl che terrà tre giorni 
di riunioni a partire dal 27 corrente. 

Il Consiglio Nazionale degli scrit­
tori francesi ha elevato una forte 
protesta per l'inaudito divieto. 
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GRANDE ROMANZO 
Ai 

ALESSANDRO DUMAS 
n giovane «1 tenne nell'ombra 

e attese. 
La regina ti mostrava gaia e 

felice, il che sembrava stupir 
molto le persone che ie erano 
attorno e che avevano per con­
tro l'abitudine di vederla quasi 
sempre pensierosa. Anna d'Au­
stria diceva che quel sentimen­
to di gioia le veniva dalla bella 
festa, dal piacere del ballo, e poi­
ché non è permesso contraddire 
una regina, sia che sorrida, sia 
che pianga, rutti gareggiavano 
nell'esaltare la gentilezza dei si­
gnori scabini della dt tè di Pa­
rigi. 

Benché d'Artagnan non cono­
scesse la regina, ben presto di­
stinse la sua dalle altre voci, an­
zitutto da un lieve accento stra­
niero, poi, da quel tono di pa 

dronanza naturalmente impresso 
in ogni parola della sovrana. La 
sentiva avvicinarsi e allontanarsi 
da quella porta semiaperta e due 
o tre volte vide anche l'ombra 
di un corpo intercettare la luce. 

Infine, tutt'a un tratto una ma­
no e un braccio di mirabile for­
ma e bianchezza passarono attra­
verso la tenda. D'Artagnan com­
prese che era la sua ricompensa: 
si gettò in ginocchio, prese quel­
la mano e vi appoggiò rispetto­
samente le labbra. Poi la mano 
regale si ritirò lasciando nella 
sua mano, un oggetto che egli 
riconobbe essere un anello; su­
bito la porta si richiuse e d'Ar­
tagnan si ritrovò nella più com­
pleta oscurità. 

D'Artagnan si mise l'anello al 
dito e attese ancora: evidente 

mente non tutto era finito. Do­
po la ricompensa alla sua abne­
gazione doveva venire la ricom­
pensa al suo amore. D'altra par­
te la quadriglia era già stata 
danzata, ma la festa era eppena 
al suo inizio, c'era la cena alle 
tre, e l'orologio di San Giovanni 
aveva suonato qualche tempo 
prima le due e tre quarti. 

Infatti a poco a poco il rumor 
delle voci diminuì nella camera 
accanto; poi si fece lontano; poi 
la porta del gabinetto in cui era 
d'Artagnan si riapri, e la signo­
ra Bonadeux vi entrò di corsa. 

— Voi. Analmente! — esclamò 
d'Artagnan. 

— Silenzio! — disse la giova­
ne posandogli una mano sulie 
labbra: — silenzio. E andateve­
ne per dove siete venuto. 

— Ma dove e quando vi rive­
drò? — esclamò d'Artagnan. 

— Un biglietto che troverete a 
casa vostra, ve lo dirà. Andate. 
andate! 

E con tali parole, ella apri la 
porta che dava sul corridoio e 
spinse fuori d'Artagnan. 

Questi obbedì come un bambi­
no, senza far resistenza e senza 
muovere obiezioni, il che prova 
che egli era in verità innamora­
to a puntino. 

XXIII 
IL CONVEGNO 

D'Artagnan tornò a casa di 
corsa, e benché fossero passate 

le tre del mattino ed egli doves­
se attraversare i più malfamati 
quartieri di Parigi, non fece nes­
sun cattivo incontro. C'è un dio. 
come si sa. per g!i ubbriachi e 

per gli innamorati. Trovò la por­
ta del suo corridoio semiaperta, 
sali la sua scala e bussò pian 
piano in un modo già convenuto 
fr-> lui p il PUÒ valletto. Plan-

D'Arlagnan apri febluilmente la le'.tera. Era la «ignora Bonaclenx, 
che scriveva: «...trovatevi questa «era verso le dieet a SalnUCload...» 

chet. che egli aveva rimandato a 
casa due ore prime dal munid-
pio. raccomandandogli di aspet­
tarlo, venne ad aprirgli la porta. 

— Qualcuno ha portato una 
lettera per me? — domandò vi­
vamente d'Artagnan. 

— Nessuno ha portato lettere, 
signore, ma ce n'è ima che è ve­
nuta da sé. 

— Che cosa intendi dire, 
sdocco? 

— Intendo dire che, tornando 
a casa, benché avessi in tasca la 
chiave del vostro appartamento. 
la quale chiave non mi aveva 
mai abbandonato, ho trovato una 
lettera sul tappeto verde della 
tavola, nella vostra camera. 

— E dov'è questa lettera? 
— L'ho lasciata dov'era, signo­

re, Non è naturale che le lettere 
entrino cosi in casa della gente. 
Se almeno la finestra fosse sta­
ta aperta o anche solo socchiu­
sa, non dico; ma no: tutto era 
serrato ermeticamente. Signore, 
state attento, perchè di certo c'è 
sotto qualche magia. 

Frattanto il giovane si 1 anda­
va nella sua camera e apriva la 
lettera. Era la signora Bonadeux, 
e diceva cosi: 

* Per i molti ringraziamenti 
da farvi e da trasmettervi, tro­
vatevi qu;3tft sera verso le dieci 
a Salnt-Cloud, in faccia al padi­
glione che si innalza all'angolo 
della casa del signor d'Estrew. 

C. B. ». 

Nel leggere queste righe, d'Ar­
tagnan sentiva il suo cuore dila­
tarsi e stringersi in quel dolce 
spasimo che tortura e accarezza 
il cuore degli innamorati. 

Era il primo biglietto femmi­
nile che riceveva; era il primo 
appuntamento che gli veniva ac­
cordato. Il suo cuore, gonfio ed 
ebbro di gioia, si sentiva presso 
a mancare sulla soglia di quel 
paradiso terrestre che è chiama­
to l'amore. 

— Ebbene, signore, — disse 
Planchet che aveva visto il suo 
padrone arrossire e impallidire 
successivamente, — ebbene, ave­
vo indovinato si o no? Si tratta 
di qualche cattiva notizia, non è 
vero? 

— T'inganni, Planchet. — ri­
spose d'Artagnan: — ed eccone 
la prova: uno scudo per bere alla 
mia salute. 

— Ringrazio il signore dello 
scudo che mi dà, e gli prometto 
di eseguire esattamente le sue 
istruzioni: ma, nondimeno, le let­
tere che entrano a quel modo 
nelle case chiuse... 

— Cadono dal cielo, amico mio, 
cadono dal cielo! 

— Allora il signore è conten­
to? — domandò Planchet 

— Mio caro Planchet, sono il 
più felice degli uomini 

— E posso lo approfittare del­

la felicità del signore per andare 
o letto? 

— Si, va pure. 
— Cadano tutte le benedizioni 

del »:elo su Vossignoria: ma noti 
è per questo meno vero che quel­
la lettera... 

E Planchet si ritirò scuotenao 
la testa, a testimoniare una per­
plessità che il gesto munifico di 
d'Artagnan non era riusdto a 
cancellare del tutte. 

Rimasto FOIO, d'Artagnan lesse 
e rilesse il biglietto, noi badò e 
ribaciò venti volte quelle righe 
tracciate dalla mano della sua 
bella amica. Infine, andò a letto, 
s'addormentò, e fece sogni doro. 

Alle sette del mattino si alzò 
e chiamò Planchet, che alla se­
conda chiamata ipri la porta con 
un volto non ancora ben ripulito 
dalle inquietudini del giorno 
prima. 

— Planchet, — gli disse d'Ar­
tagnan, — vado fuori per tutta 
la giornata, forse: dunque tu se! 
libero fino alle sette di sera, ma 
alle sette di stasera ti enti pron­
to con due cavalli. 

— Orsù. — disse Planchet, — 
sembra che andremo ancora a 
farci bucare la pelle in punti 
svariati! 

— Prenderai il tuo moschetto 
e !e tue pistole— 

f continua) 
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